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Credo che ormai sulle pro
poste di programmi per II 
blennio della scuola secon
darla superiore sia stato det
to quasi tutto era necessario, 
nel bene e nel male, nel meri
to e sul metodo con II quale 
ha inteso procedere II mini
stro, senza preoccuparsi mi
nimamente di alcuna con
sultazione con quanti opera
no effettivamente nelle Isti
tuzioni scolastiche e di Istru
zione, a tutti l livelli. Il so
vrano disprezzo per le espe
rienze acquisite In decenni di 
pratica e di vita delle Istitu
zioni scolastiche In Italia 
non fa che confermare l'ar
roganza del potere politico e 
della burocrazia ministeriale 
che gli fa da supporto, ma 
anche purtroppo la sottova
lutazione altrettanto tradi
zionale dell'importanza de
gli strumenti di formazione 
culturale e scientifica delle 
nuove generazioni. Sicché 
non meraviglia che ad una 
visione puramente burocra
tica della funzione dell'istru
zione si tenti di dare una so
luzione altrettanto burocra
tica. 

Detto questo, tuttavia, 
non è possibile eludere alcu
ne osservazioni che riguar
dano lo specifico delle propo
ste elaborate dagli anonimi 
consulenti del ministro. Al di 
là della querelle sull'aboli
zione nel blennio della storia 
antica, la cui assurdità è sta
ta già ampiamente sottoli
neata da più parti, è chiaro 
che è estremamente difficile 
dare qualsiasi valutazione 
quando si è all'oscuro del 
quadro, del contesto, all'in
terno del quale dovrebbero 
essere calati 1 contenuti del 
programmi. Conoscere la 
funzione del blennio di cui si 
parla, al momento attuate 
tutt'altro che determinata, 
appare veramente prelimi
nare per evitare il pericolo di 
ragionare nel vuoto come 
per tanta parte si è costretti 
a continuare a fare in una 
materia così delicata. 

Nel merito, alcuni orienta
menti della riforma non 
sembrano suscettibili di ri
fiuto aprioristico. Ma l'ac
centuazione dell'interesse 
verso la storia moderna e 
contemporanea ha un senso 
se con questo si Intende re
cuperare quell'assenza del
l'insegnamento di storia 
contemporanea che ha co
stantemente caratterizzato 
l'insegnamento della scuola 

Un'incisione sepolcrale egizia 
e. sotto, lo storico 

francese Fernand Braudel 

Confusione tra storia e scienze 
sociali, apparente aggiornamento 

dell'effìmero storiografico, 
impreparazione degli insegnanti; 

ecco gli strumenti con i quali 
anonimi consulenti del ministro 
vorrebbero riformare la scuola 

braudel ismo 
secondarla nel decenni scor
si e che grava così pesante
mente anche sulla possibili
tà di fare seriamente della 
contemporaneistlca nelle 
stesse università, dove molto 
spesso non sì riesce a fare 
leggere testi che non abbia
no una piatta impostazione 
manualistica, perché senza 
un minimo supporto infor
mativo ì testi di carattere piò 
tipicamente storiografici e 
problematici appaiono sem
plicemente incomprensibili. 
L'arretratezza della scuola 
secondaria frena quindi an
che la possibilità di elevare e 
rinnovare l'insegnamento e 
la pratica universitarie. Non 
ha senso alcuno, o lo ha in 
direzione puramente negati
va, se rappresenta una con
cessione a pressioni dlattua-
lizzazlone del contenuti del
l'Insegnamento ad ogni co
sto. 

La mia impressione è che 
nella redazione attuale — 
una volta superata la pre
messa predicatoria che sem
bra destinata fatalmente a 
precedere qualsiasi proposta 
operativa — si sia fatta una 
scelta apparentemente co
raggiosa, come quella di but
tare a mare la storia antica, 
senza sapere operare scelte 
realmente coraggiose nella 
prefigurazione di un pro
gramma di storia moderna e 
contemporanea (e insisto 
nell'abbinamento del due 
termini). Che si tratti di una 

scelta culturale compromis
soria è dimostrato dalla di
varicazione di metodo e di 
contenuti che distingue 11 
primo anno del biennio, In 
cui la storia è Individuata 
più per scelte tematiche assi
milabili grosso modo e ap
prossimativamente a Indi
rizzi di storia sociale, dal se
condo anno In cui si torna ad 
una scansione più tipica
mente cronologica e tenden
zialmente di lineamenti di 
storia politica. 

Non so se in tutto questo 
c'entri Braudel, certo c'è del 
braudelismo da orecchianti. 
Non so neppure se spetti al
l'istituzione scolastica farsi 
Interprete di un tipo partico
lare di visione della storia o 
addirittura di una parroc
chia: 1 grandi Indirizzi cultu
rali, l'aggiornamento dei li
neamenti storiografici non 
hanno nulla a che fare con 
l'identificazione con una 
scuola determinata, Il supe
ramento del mero nozioni
smo non può sfociare nel
l'apparente aggiornamento 
dell'effimero storiografico. 

La dicotomia tra il primo e 
11 secondo anno del biennio è 
un bell'esempio della confu
sione tra storia e scienze so
ciali già criticata da altri. E 
fa sorridere vedere che ci si 
preoccupa (e giustamente!) 
di mettere la storia al passo 
con gli sviluppi delle espres
sioni artistiche, ma che non 
si avverta che un analogo 

problema esiste anche ri
spetto all'evoluzione della 
storia letteraria. Non sappia
mo se si tratti di una banale 
omissione o di una malinte
sa soluzione del tanto di
scusso ma mal seriamente 
affrontato problema della 
interdlsclpllnarietà. Afa tut
to Il problema della colloca
zione della cultura nella vita 
dei popoli va radicalmente 
rivisto: e perché solo il feno
meno della religione? E solo 
di quelle monoteistiche? So
no obiezioni già avanzate: 
non lo si farà mai abbastan
za. 

Insomma, sul contenuti 
dei programmi si può conti
nuare a discutere all'Infini
to. I programmi, così come 
sono, sono cattivi, perché so
no confusi, perché non è In 
questo modo che si realizza 
un corretto rapporto tra svi
luppo della storiografia e 
contenuti dell'insegnamento 
nella scuola secondarla, rap
porto che si materializza at
traverso la mediazione del li
bro di testo e, ed è questo che 
chi ha compilato i program
mi sembra dimenticare, de
gli Insegnanti. Posto che I 
programmi dovessero essere 
varati così come si leggono 
nelle proposte del ministro, 
ciascuno di noi sarebbe cu
rioso di conoscere gli Inse
gnanti che fossero capaci og
gi di realizzarli. 

Bisogna avere ben scarsa 

esperienza della nostra scuo
la secondarla e della stessa 
università, come Istituzione 
delegata e deputata alla for
mazione degli insegnanti, 
per ritenere che l'Insegnante 
medio, non l'eccezione, che 
esce oggi dalle nostre istitu
zioni pedagogico-educatlve 
sia In grado di far fronte alle 
esigenze poste da un blennio 
come quello prospettato. 
Non solo per la vastità anche 
quantitativa del temi propo
sti, che andrebbero drastica
mente ridotti, ma anche per 
la Intrinseca Interdlsclpllna
rietà che essi richiedono. 
Quale insegnante che esca 
da una facoltà di lettere e fi
losofia dispone della prepa
razione giuridica, economi
ca, sociologica, antropologi
ca che possa abilitarlo ad at
tuare slmili programmi? I 
casi sono due: o si richiedono 
Insegnanti realmente all'al
tezza di quei compiti o si ri
chiedono Insegnanti altret
tanto generici di quelli rap
presentati dalla media at
tuale. In ogni caso non è pos
sibile sfuggire a questo di
lemma e non è possibile non 
porsi, prima o contestual
mente al discorso del pro
grammi, prima o contestual
mente a qualsiasi progetto di 
riforma, 11 problema della 
formazione degli Insegnanti. 

Per anni slamo stati man
dati a fare singole lezioni di 
aggiornamento a Insegnanti 
che spesso non richiedevano 
altro che uno schema di le
zione da ripetere a loro volta 
al loro allievi, ma che non 
erano disponibili, anche per
ché non ne avevano gli stru
menti, a sottoporsi al vero ti
rocinio di letture e di studio 
che è necessario per operare 
una riconversione professio
nale o anche solo una più 
elevata qualificazione pro
fessionale. Se non si pone se
riamente il problema della 
formazione professionale 
degli Insegnanti non con i 
palliativi tradizionali, ma fin 
dalle sedi istituzionali dello 
studio universitario, conti
nueremo a perdere il nostro 
tempo, a trascurare e a de-
qualiti-dre un materiale 
umatiu che pur esiste, a con
tribuire ai degrado, ormai al
le sogl »- dell'intollerabile, 
delle nostre Istituzioni scola
stiche. 

Il volontarismo e lo spirito 
di servizio di singoli docenti 
hanno già dato tutto quello 
che potevano dare. Quello 
che occorre è una riqualifi
cazione seria delle Istituzioni 
nel settore dell'istruzione e 
della ricerca. Afa per far que
sto bisogna avere le Idee 
chiare e soprattutto la con
vinzione che puntare su una 
migliore istruzione è una 
scelta che qualifica l'intero 
sviluppo della società italia
na, è una scelta contro la ca
duta nell'arretratezza. Classi 
dirigenti conservatrici di più 
largo respiro hanno compre
so l'importanza dell'istruzio
ne al fini della loro stessa 
qualificazione e riproduzio
ne. A giudicare da come si 
sta muovendo anche nella 
questione dei programmi, 
non sembra che la classe di
rigente italiana abbia anco
ra chiaro quale funzione In
tenda attribuire all'istituzio
ne scolastica nel suo com
plesso. 

Enzo Collotti 

Ricostruita in una mostra 
la storia della ghigliottina 

La macchina 
della 

Rivoluzione 

La morte di Luigi XVI in una incisione 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — SI potrebbe cominciare dal fondo. E cioè da 
quella lunga serie di epitaffi che scorrono come 1 titoli di coda 
di un film senza lieto fine: «André Monnet, detto Berrichon, 
manovale e fabbricante di ceste, senza fissa dimora. Accusa
to di aver partecipato a due furti. Condannato a morte II 9 
Termidoro anno 8». E di seguito: «Madelelne Béruet, detta la 
Gran Maria, domestica, sarta, manovale. Accusata di due 
furti di biancheria e d'aver preso parte a un assassinio. Con
dannata a morte il 9 Termidoro anno 6i. 

E così che si chiudono mostra e catalogo della «Ghigliotti
na del Terrore», aperta a Firenze nei locali dell'Istituto Fran
cese come prima tappa di un itinerario che continuerà a 
Roma, Torino e Vizine (in Francia). Accanto agli epitaffi, le 
Immagini agghiaccianti dei loro proprietari: sono calchi di 
gesso ricavanaalle facce dei ghigliottinati. 

La storia ufficiale comincia nel 1791. La Francia del Terro
re vuole uno strumento di morte democratico, indolore per 
tutti, sicuro: c'è un marchingegno che le corti d'Europa stan
no già sperimentando da tempo. In Germania si chiama 
•maìden» (ragazza), in Italia, più prosaicamente, «mannaia». 
Il francese dottor Guillotin lo propone all'Assemblea in uno 
slancio di vocazione umanitaria raccomandandolo con una 
delle orazioni più infelici della storia: «Signori, con la mia 
macchina vi faccio saltar la testa in un Datter d'occhio e 
senza che sentiate il minimo dolore». Da allora il suo nome 
diventa il nome del marchingegno. Perfezionata e messa a 
punto, la ghigliottina comincia a funzionare la notte del 25 
aprile sul collo di monsleur Nicolas-Jacques Pelletier, delin
quente comune. 

Ma 11 pubblico è deluso: l'esecuzione è troppo veloce, trop
po pulita. Nessun effetto speciale. Soprattutto, niente su
spense (ma qualche boia complacente ci avrebbe pensato più 
tardi arrestando ripetutamente la corsa della lama verso 11 
collo). E per la prima volta nella storia delle rappresentazioni 
sanguinarie si affievolisce il ruolo, appunto, del boia: fisica
mente esiste sempre, ma ormai è come l'ombra di se stesso. 
Niente più aura di personaggio sacro e maledetto: solo un 
caratterista, un «orologiaio meticoloso», come dice Foucault. 

Se le rudimentali mannaie non c'erano riuscite, è questa 
lama sofisticata a ottenere l'immortalità: le teste di Luigi 
XVI e di Maria Antonietta non fanno in tempo a cadere che 
già si ritrovano dipinte, incise, acquarellate dappertutto. 
L'attimo fatale dell'abbassamento della lama sul collo trova 
una schiera di studiosi e di esteti: anche Roland Barthes non 
resiste e si produce In una brillante teoria: osservate la lama, 
Il suo scatto e quello che ne viene fuori. Non è forse la ghi
gliottina un'antenata della macchina fotografica? Non ga
rantisce anche lei, come l'immagine meccanica, un «c'è sta
to»? 

Ma ancora, in un impeto di esorcismo le ghigliottine diven
tano decorazioni di piatti e ninnoli, scatole d e v o n o e anelli, 
medaglioni e orecchini che i sanculotti indossano con orgo
glio. Mentre nelle piazze si assiste alle decapitazioni, a casa si 
continua a giocare con ghigliottine in miniatura, si Inventa
no commedie con macchinette teatrali dalle forme macabre, 
si tagliano sigari con rasoi a scatto. 

Una frenesia macabra dove non si salva nessuno. Dalle 
immagini agli oggetti, «La ghigliottina del Terrore» vi condu
ce In mezzo a un delirio da brivido storico. L'importante è 
non perderci la testa. 

Roberta Chiti 

Una volta qualche estre
mista l'avrebbe definito «ne
mico del proletariato». In 
tempi più vicini, intellettuali 
della sinistra l'avrebbero 
giudicato «fiore all'occhiello 
dell'impresa». I suoi amici lo 
chiamano il Rathenau di Ba
ri. Lo chiamano così parago
nandolo all'uomo politico e 
economista tedesco che svol
se una politica di conciliazio
ne con i paesi ex nemici. A 
chiunque lo si voglia para-
gaonare, Gianfranco Dio-
guardi rappresenta comun
que un bel grattacapo. 

Ingegnere, insegnante di 
Economia Industriale e Or
ganizzazione aziendale al-
l'UnUersità di Bari, alla te
sta — assieme al fratello — 
di una media impresa di co
struzioni dal 1961, infiam
mato per il management. 
Dìoguardi scrive articoli sul 
Soie 24 Ore. E scrive libri. 
Organizzazione come strate
gia si apre con una poesia di 
Costantino Kavafis: «Sem
pre devi avere in mente Itaca 
— raggiungerla sia il tuo 
pensiero costante». Un altro 
libro. L'impresa nell'era del 
computer, gira intorno al 
funzionamento di un'impre
sa Industriale nell'età Infor
matica. E si chiude con un 
saggio sulla delega tecnolo
gica». 

Fin qui niente di strano. 
Siamo ancora in tema- E poi 
Dioguardi sostiene di scrive
re principalmente per se 
stesso: scrivere gli serve a or
ganizzare il pensiero. 

Ma d'improvviso ecco 
l'impennata. Un avventurie
ro nella Napoli del Settecen
to (Sellerio). E in questi gior
ni e In libreria Viaggio nella 
mente barocca. Baltasar 
Graclàn ovvero le astuzie 
dell'astuzia ancora da Selle-
rio. Un viaggio nell'Oracolo 
manuale — trecento massi
me — del gesuita vissuto nel
la prima metà del Seicento. 
DI Gractàn esce anche la pri
ma traduzione italiana di 
Acutezza e arte dell'ingegno 
(da Aesthetlca di Palermo). 

Dunque, Graclàn. Ovvero 
quell'autore spagnolo che af
fascinò Schopenhauer e Nie
tzsche per le sue teorie sulla 
gestione degli uomini. Spe
ciale «possessione» che, se
condo Luhman, proprio nel 
Seicento trova sistemazione 
concettuale. 

— Strano Incontro, quello 
tra Graclàn e un imprendi» 
tore del Ventesimo secolo. 
Come e nato. Dioguardi, 

In trecento massime la guida 
per chi dirige le imprese: le ha 
scritte nel Seicento un gesuita, 

Baltasar Graciàn. Ma può essere 
utile oggi? Risponde Dioguardi 

Manager 
ecco il 
vostro 

Oracolo 
questo «innamoramento-? 
•Perché questo autore po

teva essere Ietto anche in 
chiave manageriale. Soprat
tutto quando detta le sue re
gole di comportamento. 
Straordinarie per sinteticità, 
quelle regole erano certo fi
nalizzate a cercare una so
pravvivenza nelle corti ba
rocche. Ma le corti, per intri
ghi, trappole. Imboscate, so
migliano molto a quelle del 
moderno mondo politico e 
Imprenditoriale». 

L'Oracolo è del 1647. Dio-
guardi se lo mette sotto il 
braccio durante un viaggio 
d'affari tra New York, Bo
ston, San Francisco. Le mas
sime gli ricordano quelle 
correnti che fanno capo alla 
•behavioral science». Una 
folgorazione. «Trovare il 
punto debole di ciascuno», 
«Somministrare a sorsi 11 di
singanno», «Non mentire ma 
non dire tutte le verità», «Sa
per negare», «Conoscere l for
tunati per eleggerne la com
pagnia e gli sfortunati per 
negarla*. Non c'è una gran 
distanza dalle teorie della 
persuasione e della leader
ship; dalle tecniche dell'or

ganizzazione. 
— Il management sembra 
un'arte antica. Comunque, 
Dioguardi, non sono tanti 
gli imprenditori che intra
prendono questo genere di 
ricerca, non le pare? 
•Ci sono curiosità che 

rientrano in un discorso più 
ampio, un discorso sulla 
riacquislzione di cultura da 
parte dell'individuo». 

— Siamo tutti degli asini? 
•Molti professano la cultu

ra però non ci credono. Così 
sì allarga il divario tra acca
demia e fruitori. Invece, bi
sogna riferirsi a un proget
to...». 

— In che cosa consiste il 
suo progetto? 
•Nella riacquislzione di 

cultura attraverso l'impresa. 
L'impresa, in quanto luogo 
significativo della nostra 
epoca, deve assumersi que
sto compito». 

— Chissà se Mortillaro sa
rebbe contento della sua 
idea. Certo, l'impresa fra
telli Dioguardi ita speri
mentato questo terreno. 
Realizzando lo spazio mu
sicale, l'arca o nave stru
mento di Renzo Piano per 

Il quadro di Velasquez «Las meninas». Il pittore fu contemporaneo del gesuita spagnolo Gracién 

il «Prometeo» di Luigi No
no. Organizzando la mo
stra sulla «Cartografia na
poletana dal 1781 al 16S9-. 
Opere benemerite. Ma non 
saranno troppo illuministi
che? 
«Non mi pare. Per ora, 

nell'Impresa si fa solo for
mazione professionale e tut
tavia bisogna alzare il tiro. 
Non in senso aristocratico, 
come avviene con le Iniziati
ve della Montedison o della 
Fiat. La Fiat della mostra 
"Futurismo & Futurismi" 
intendo. Montedison e Fiat 
non Insegnano in maniera 
programmatica la cultura 
all'operalo». 

— Magari l'operaio una 
cultura ce l'ha già, per suo 
conto. 
•Se è così, va alutato. Il 

processo di diffusione deve 
essere esteso». 

— Torniamo all'-OracoIo». 
E a quella storia dell'indù i-
duo costretto a districarsi 
nella giungla dei rapporti 
•Homo nomini lupus». Ci 
avevano riflettuto Ignazio 
di Loyola, Cartesio, Ilob-

bes, Bacone. Saper vivere 
era nel Seicento, e sembre
rebbe oggi, il «vero» sapere. 
Non ci sarà però una con
traddizione tra queste 
astuzie dell'analisi psicolo
gica barocca e gli attuali 
eccessi della tecnologia, co
me la «delega tecnologica»? 
•La coesistenza tra uomo e 

tecnologia, purtroppo, tende 
a divaricarsi. In fondo, se 
nella prima fase l'uomo, in
ventore della tecnologia, la 
dominava. In una seconda 
fase ha finito per delegare al 
computer alcune delle sue 
facoltà. I pericoli aumenta
no nel "sistemi esperti", vere 
e proprie intelligenze artifi
ciali. Capita infatti che 11 
computer fornisca decisioni 
(risposte a specifici Input) 
sbagliate e con effetto di na
tura Irreversibile. Le decisio
ni di risposta possono essere 
sbagliate perché lo scenario, 
murato in maniera troppo 
rapida, impone la modifica 
del programmi imposti all'e
laborato senza che si abbia 11 
tempo di effettuare l corri
spettivi cambiamenti». 

Per il mondo del moralisti 

cui apparteneva Graclàn il 
problema era insieme più 
semplice e più complesso. 
Bisognava scoprire la «pas-
sion dominante», quella che 
guida 1 comportamenti del
l'uomo. «Non esiste volontà 
che non abbia la sua speciale 
passione e queste passioni 
sono differenti, secondo la 
varietà dei gusti. Tutti gli 
uomini sono idolatri; alcuni 
della stima, altri dell'Interes
se e la maggior parte del pia
cere. L'abilità consiste nel 
conoscere questi ideali per 
insinuarsi—». 

— Qual e, oggi, la «passion 
dominante»? 
•Il potere economico». 
— Risposta pessimista. 
L'età barocca e quella at
tuale si somigliano? 
«Allora fu il preludio all'Il

luminismo. Oggi, in fondo, si 
aspira a un nuovo Rinasci
mento. Ma le situazioni van
no implementate. Lo stru
mento d'azione è l'impresa e 
la ricostruzione della sua 
centralità rispetto a una se
rie di valori». 

— Quali? Equità, solida
rietà? 
•Prima di tutto il valore 

della cultura Intesa come co
noscenza di ciò che ci circon
da. Rendere nuovamente 
l'individuo un avventuriero 
del sapere. In seguito potre
mo riflettere sull'equità o la 
solidarietà. La gente, attual
mente, cita questi valori e ne 
abusa senza crederci». 

— Scusi se insisto. Nel suo 
libro, a un certo punto, vie
ne detto, citando Adam 
Smith, che l'egoismo ha sa
puto condurre al meglio le 
cose del mondo. Specie di 
natura economica. Lei co
me giudica l'egoismo? 
•Non lo considero il moto

re fondamentale dell'uomo. 
Si tratta però di una delle 
componenti che spesso devo
no essere attenuate, gover
nate. Come l'ambizione che 
rappresenta una molla posi
tiva e tuttavia contiene ele
menti ài pericolosità, di ri
schio». 

— Per Graciàn la persona
lità è creta da modellare. E 
per lei? 
•Gli uomini sono abba

stanza plasmabili. Lo testi
monia l'uso dei mass-media. 
Forse sull'individuo singolo 
è difficile influire ma sulla 
massa si può, sicuramente*. 

— Graciàn suggerisce al
l'individuo, il quale tenda 
al successo, di giocarsi de
terminate «qualità»: dissi
mulazione, astuzia, artifi
zio. -Saper aspettare», 
«Non essere intrattabile», 
•Non crearsi impìcci con 
gli sciocchi», -Far da sé ciò 
che è favorevole, tutto ciò 
che è odioso farlo fare agli 
altri». Considera queste re
gole valide anche per l'uo
mo post-industriale? E per 
il manager? 
«Certo, di situazioni nega

tive ne incontriamo conti
nuamente. Inutile Ignorarle. 
Da Croce in poi molti hanno 
criticato il moralismo di 
Graciàn. Eppure, bisogna 
anche apprezzarne 11 corag
gio. Questo pensatore non ha 
voluto fuggire la realtà». 

— Lei si sente per caso un 
moralista? Un moralista 
del Novecento? 
•Niente affatto. Io vivo la 

realtà della mia epoca cer
cando di trovare una coeren
za con gli Ideali in cui credo». 

Speriamo che I manager 
usino In questa chiave 
1'«Oracolo» di Graclàn. Come 
un buon oracolo da mana
ger. 

Letizia Paolozzi 

Maria 
^ellonci 
Rinascimento 

privato 

[ 

Un romanzo dove l'amore e la ragione 
vivono insieme nel segreto 

del privato e nella luce 
di uno splendente rinascimento. 
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MONDADORI 1 
A vous le demier mot. 
Oltre 137 000 vocaboli, parole d'uso corrente e linguaggi 
settoriali, significati nuovi della lingua nati dagli sviluppi tec
nologici, dalle trostormazioni culturali, dalle tonti letterarie 
e dai mutamenti del costume, 
trovano sul Nuovo Boch Te 
satta traduzione insieme ad 
una vasta esemplificazione;/ 
fraseologico. A questo puri- / 
to è inevitabile: pour avoir / 
le demier mot, :' *—* 
ocheferleNouveoi. 

fi NUOVO 
BOCH 

•SS®*-» 


